GRUPPO ATLANTE 2000
ASSE 5 DEL PROGRAMMA “EQUAL”

DELLA COMUNITA’ EUROPEA:
SINTESI  DELLA  RELAZIONE


L’Asse 5 del programma EQUAL della Comunità europea prevede la creazione di un sistema informativo integrato, finalizzato alla integrazione sociale ed economica dei richiedenti asilo provenienti da Stati extraeuropei. 


Per raggiungere questa finalità il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” ha utilizzato la struttura delle forze dell’ordine italiane.

Utilizzo della struttura di sicurezza nelle sue motivazioni.


Tale utilizzo è dovuto principalmente alla possibilità di raggiungere le finalità predette per la presenza capillare sul territorio  delle forze di Polizia italiane, per la loro elevata mobilità e per il fatto che tra i richiedenti asilo vi sono spesso soggetti dediti ad attività criminose, che possono essere controllate e scoperte dalle forze di Polizia investite di questo compito. 

I punti dell’Asse 5

Il progetto relativo all’Asse 5 del programma EQUAL del gruppo “Atlante 2000”, prende in considerazione i punti organizzativi da elaborare con la previsione delle varie funzioni di intervento della struttura preventiva delle forze dell’ordine. Si tratta:

1) – di rilevare l’entità dei richiedenti asilo attraverso la struttura preventiva delle forze di polizia creata con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.

2) – Di identificare i flussi migratori leciti e illeciti, che sarà possibile individuare con la rete preventiva di volanti e di poliziotto di quartiere, coadiuvata per i flussi illeciti da quella di Polizia giudiziaria esistente sul territorio. 

3) – Di portare il primo aiuto e soccorso ai richiedenti asilo, con la struttura sociale  di cui al progetto sicurezza e al progetto polizia municipale per la Regione Veneto.

4) – Di creare dei centri di accoglienza proporzionatamente alle esigenze di alloggio e di assistenza e quindi al numero massimo di richiedenti asilo, per i quali andrà stabilito un numero chiuso, oltre il quale non sarà più possibile dare assistenza per ragioni economiche, sociali e di sicurezza.

5) – Di creare la collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale, attraverso l’attività della divisione amministrativa dei futuri uffici provinciali e dei Commissariati di zona. 

6) – Di formare ed informare il settore pubblico e il privato sociale sulle problematiche dei richiedenti asilo con l’utilizzo e   la messa  a  disposizione delle Scuole di Polizia. 

7) – Di formare culturalmente e civicamente i richiedenti asilo, attraverso la loro possibilità di acquisire questa formazione  per un numero limitato e in rappresentanza delle varie categorie di richiedenti asilo, presso le Scuole di Polizia, con la finalità precipua di far conoscere la struttura sociale delle forze dell’ordine che viene creata con il progetto sicurezza e che è dedita a dare aiuto e soccorso a chi si trovi in difficoltà per problemi economici, fisici e politici. 

Ai richiedenti asilo verrà chiesta una collaborazione: di diffondere cioè questi principi tra i propri connazionali e di rimanere in contatto con le forze dell’ordine per eventuali azioni di prevenzione degli illeciti e delle più gravi azioni criminose.

Le considerazioni sull’efficienza della struttura attuale delle forze dell’ordine in Italia.


E’ quindi molto arduo, vista l’esigenza dell’organizzazione necessaria, creare un sistema informativo integrato per l’integrazione sociale dei richiedenti asilo nella società italiana, con la struttura attuale delle forze di Polizia, a causa della gravità e del numero di difetti del sistema stesso come è stato evidenziato nel progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” e che si possono ridurre per ragioni di sintesi a quattro: 

1) – Impiego di oltre la metà dei 400.000 uomini delle 7 Forze di Polizia italiane che sono stati stimati, con approssimazione per difetto, nel numero di 180.000 unità, in servizi amministrativi e burocratici, i quali nulla hanno in comune con i servizi attivi di prevenzione e di indagine  degli illeciti penali ed amministrativi. 

2) – Esistenza di organi duplici, triplici o quadruplici tra le forze di Polizia che svolgono le stesse attività operative, con conseguenziale creazione di disfunzionalità e dispersione notevole di personale. 

3) – Insufficiente pianificazione dei servizi attivi di polizia di prevenzione e di repressione, che costituirà elemento negativo anche con riferimento alla formazione del sistema informativo integrato. 

4) – Mancanza di divisione di competenze chiare di intervento sul territorio fra Polizia di Stato e Carabinieri, che crea disfunzionalità e accavallamento di compiti, causa spesso di incidenti anche gravi e di precarietà di funzionamento del sistema sicurezza italiano. 

L’ADATTAMENTO DEL PROGETTO EQUAL DEL GRUPPO “ATLANTE 2000”

AGLI ALTRI STATI EUROPEI.


Il progetto EQUAL del gruppo “Atlante 2000” si adatta molto bene all’organizzazione della sicurezza degli altri Stati europei e la sua adozione comporta anche la possibilità di apportare quelle correzioni normative che producono l’effetto per le varie polizie europee (Sono stati fatti gli esempi della Polizia Tedesca, francese, spagnola e Inglese), di acquisire una efficienza più elevata di quella posseduta attualmente. Come è stato indicato nel progetto EQUAL, tali difetti si possono dedurre dall’analisi   dell’organizzazione   esistente   anche   se  una loro  più approfondita valutazione si potrà fare con un esame diretto sul territorio del funzionamento concreto dei vari servizi preventivi e repressivi. 

a) – Occorre quindi prevedere in primo luogo una maggiore unione operativa degli organi di prevenzione e di indagine. 

Ciò vale per quei Paesi come La Francia e la Spagna che hanno due corpi di Polizia principali, uno civile ed uno militare i quali hanno gli stessi compiti ma comandi diversi; per cui la soluzione del progetto sicurezza di creare una confederazione di Corpi di Polizia è certo una buona garanzia di maggiore efficienza. 

Ma questo vale anche per la Gran Bretagna che ha corpi di Polizia staccati nelle sue tre parti territoriali: La Scozia, l’Inghilterra – Galles e l’Irlanda del Nord..

Questa unione maggiore crea allora l’efficiente coordinamento, quello concreto operativo che è efficace e supera certamente il coordinamento teorico delle attività prefettizie o dei vari consigli. 

Resta ferma comunque la considerazione che è più valido il sistema in cui è l’organo politico eletto dal Popolo (il Sindaco o come accade in Inghilterra  il Comitato di Consiglio di Contea composto per 2/3 di membri elettivi) che dà le direttive politiche agli organi di Polizia. 

b) – Procedere ad una pianificazione organica e scientifica per i tre settori principali della sicurezza: il settore preventivo e dell’aiuto e soccorso, quello investigativo e quello del poliziotto di quartiere; dei quali il primo e il terzo sono interessati al sistema informativo integrato dei richiedenti asilo. 

c) – Il potenziamento del personale impiegato in servizi attivi di Polizia è certamente utile se unito al principio sperimentale che prevede l’esatto dimensionamento dell’impiego, secondo le effettive esigenze di sicurezza e la possibilità di raggiungere l’obiettivo concreto della diminuzione della criminalità, come risultato della pianificazione.

L’EUROPOL

L’Europol da creare un Europa per una effettiva tutela della sicurezza e in questo caso per la creazione di un effettivo sistema informativo integrato per i richiedenti asilo, è quella che deriva dalla previsione della confederazione delle Polizie interregionali presenti in ogni Stato europeo: la Gendarmeria francese, la Guardia civil spagnola, la Polizia federale tedesca e la Guardia di frontiera tedesca, i servizi centrali di Polizia inglesi e la Polizia interregionale creata ex novo in Italia con il progetto sicurezza. 


Con questo strumento confederale l’Europa si potrà dare una difesa efficace per regolamentare la presenza dei richiedenti asilo e per individuare i flussi migratori leciti e illeciti e quindi per poter aumentare il proprio sviluppo confederale nell’ambito di quel principio di solidarietà concreta economica, politica e sociale nei confronti dei propri cittadini e dei richiedenti asilo; che è il cardine delle civiltà evolute del 3° millennio.  
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